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Lo Scudocrociato prepara il suo congresso. Che cosa sta succedendo dentro il partito romano? 
Siamo alle solite: correnti che si moltiplicano per quattro, tante manovre e vizi di sempre 

lungo il viale 
del tramonto de, 
in fila per uno 

ma divisi per 23 
L'incredibile numero di liste che si sono candidate alla gara per spartirsi 
la torta dei 118 delegati alle assise nazionali - Tutti i gruppi affilano i 
denti, con lo sguardo al prossimo rinnovo delle cariche dirigenti - Chi si 
separa per colpa delle preferenze e chi si allea oggi per fare guer- ^ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ _ _ ^ ^ _ ^ _ _ = a a ^ 
ra domani - Petrucci trasloca, Signorello e Evangelisti corrono insieme una manifestazione de - NELLE ALTRE FOTO: m aito a smista1 

T ~ ~C~ -. _ • A.~ J » J 119 r r • • i r +• , • • Raniero Benedetto - Sotto, da sinistra a destra, Clelio Derida. Lo sfogo sconsolato di un capo dell area Zaccagnim - «Una firma gratis» Amerigo Petrucci e Pubuo Fiori. 

Una volta nella DC si di
chiarò guerra alle correnti. 
Anzi, più di una volta. Per 
stare solo all'ultimo decen
nio, assicurò a gran voce che 
avrebbe provato a eliminarle 
Fanfani, ma andò in tutt'al-
tro modo. Poi, sullo scoglio 
granitico dei tanti clan e sot
toclan in lotta continua fra 
loro, ci si ruppe la testa l'one
sto Benigno detto Zac. An
che Pìccoli aveva promesso 
aria nuova nel partito. Più 
democrazia interna, basta 
con le fazioni contrapposte, 
ricambio dei gruppi dirigen
ti: queste cose la base de ha 
reclamato, protestando for
te, nelle settimane che han
no preceduto la recente As
semblea nazionale. Adesso è 
stagione di congressi. A fine 
aprile o poco in là le assise 
generali, il 17 e 18 aprile il 
pre-congresso regionale. U-
n'occastone ghiotta per sco
prire che succede nello Scu
docrociato. Vediamo. 

L'inizio è dei peggiori. Di
chiarazioni a tappeto e fiumi 
d'inchiostro spesi per procla
mare che il tempo delle cor
renti volge al termine, non 
sono serviti a nulla. La De
mocrazia cristiana è sempre 
la stessa. A Roma, per non 
smentirsi, i capi e i sottopan-
za locali si sono presentati m 
massa in fila per farsi eleg

gere delegati. Le solite facce, 
gli antichi trucchettt dì scu
derìa, la vecchia rincorsa al
lo sgambetto reciproco. Al 
palo del via si sono allineate 
ben 23 liste di candidati (due 
in più del '79!). 

Le più forti schierano tra 
gli ottanta e i cento nomi — i 
de romani porteranno 118 
rappresentanti al congresso 
nazionale — le più deboli 
magari appena cinque o sei. 
Non tutte le liste si caratte
rizzano, si segnalano per una 
posizione o una proposta po
litica significativa. Non è 
questo che conta. Importan
te è mettersi in gara, fare il 
giro delle sezioni, chiamare a 
raccolta gli amici e i porta
borse. Il confronto dì idee, di 
programmi, casomai, si farà 
il 17 e 18 aprile, preparando 
la grande partita che culmi
na con la successione a Pic
coli. Ora si tratta di farsi e-
leggere dalla base, e ciascun 
gruppo corre per sé. Afa so
prattutto lo sguardo è pun
tato alla fine dell'anno,, 
quando ci sarà il congresso 
regionale che cambiera i vari 
organismi dirigenti. C'è chi 
lo ammette sottptono e chi 
no, però i capi corrente già 
pensano alla battaglia per 
quelle poltrone. E per quel 
giorno imbastiscono allean
ze già oggi, conteggiano tes
sere, fanno e disfanno schie
ramenti interni, dietro lo 
schermo di una gestione uni
taria del partito in bilico da 
un bel po'. 

Ventitre liste. Proviamo 
con un pizzico di pazienza a 
decifrarle. Una premessa, 
che se non uscisse da casa de 
avrebbe dell'assurdo: da un' 
unica corrente sono nate an
che più liste in competizione. 
È il caso dei fanfaniani (ad
dirittura quattro liste, con i 
seguaci di Forlani a parte, 
che si presentano da soli) e 
del gruppo misto Donat Cat-
tin-Publio Fiorì (sempre 
quattro Uste). Perché questa 
frammentazione? Giocano 
duefat tori: o lo son tro aperto 
per la divisione dei posti in 
lizza e delle preferenze oppu
re la scelta 'tecnica* di spar
tirsi le sezioni della città in 
tanti spicchi e di accomuna
re gli utili (cioè i voti) per ri
mandare a dopo la conquista 
della 'leadership* di corren
te. Così è successo, si dice 
nelle stanze di Piazza Nicn-
sia, per i 'supporters* del 
presidente del Senato e per 
gli strenui 'preambolisti*. 

I fanfaniani, dunque, met
tono in campo 93 candidati 
guidati da Darìda, Bubbico, 
Becchetti, Starìta, Feliciani, 

Splendori, Cannucciarì (lo 
Stato Maggiore della corren
te romana)più altri candida
ti meno noti sparpagliati sot
to due liste col simbolo di 
'Periferia di Nuove Crona
che» e una terza di 'Nuove 
Cronache-Lega Democrati
ca*. Per Forlani, per la prima 
volta autonomo dai suoi ex 
compagni, i capolista sono 
Benito Cazora e Nicola Cu-
trufo. Non lontano da questa 
area 'centrale» si mette in 
corsa 'Proposta* di Bartolo 
Ciccardini, con lui c'è Iolan
da Lucarini, consigliere co
munale che proviene dalle 
donne del Focolare. 

Sulla destra — ma a senti
re l'etichetta che gli zacca-
gniniani gli hanno affibbia
to, loro si arrabbiano: 'Di de
stra noi? Afa per carità — ri
batte l'aitante Fausti — mi 
fanno rìdere, le nostre radici 
sono popolari, sindacato, A-
CLI, MCL* — si trova l'area 
di Donat Cattin e di Fiorì, un 
luogotenente del - ministro 
Colombo. Loro si sono chia
mati 'Iniziativa per il rinno
vamento* (lo stesso motto 
guida gli amici di Forlani) e 
hanno quattro liste per com
plessivi 390 candidati, un e-
sercito, capitanati rìspetti-
vamente da Fiorì, da Fausti, 
da Palombi e da Potilo Salat- I 

to. Con Palombi c'è Silvia 
Costa, che ha rinuciato a 
presentare una lista di sole 
donne. Fausti gareggia dalla 
I alla V circoscrizione, Pa
lombi dalla VI alla XV, Sa-
latto dalla XVI alla XX. 
Sempre sul fianco destro del
lo schieramento si battono il 
solito Filippo De Jorio — 
qua/che mese fa sospeso dal
le cariche di partito per la vi
cenda P2 — e l'ex consigliere 
regionale Di Tilìo, braccio 
destro di Pompei, ultimo, o 
quasi, doroteo sulla piazza 
romana. 

Si aggiungono 'Continuità 
e rinnovamento* di Prandi-
ni, del gruppo dei 'quaran
tenni* che vogliono salire in 
alto, e si arriva all'arcipelago 
dell'area Zac. 

Dentro, ci stanno i basisti 
di Galloni (capofila Mensu-
rati e Durastante), i morotei 
di Raniero Benedetto, gli a-
mici di Paolo Cabras e quelli 
di Gullotti con in testa Siro 
Castrucci (La Morgia e Gar
gano andranno al congresso 
di diritto). Anche Benedetto 
ha presentato più liste, due. 
Perla sua cordata c'è un cer-
loVùndihelll nella-XIe nella 
XII circoscrizione: è stata 
una esigenza localistica, di
cono nella sede del gruppo 
che fu lo studio riservato dì 
Aldo Moro, nel quartiere 
Mazzini. Ma c'è anche chi so
stiene, invece, che sia stato 
Arnaldo Lucori, seguace di 
Benedetto, anzi numero due 
della lista, a voler cogliere 1' 
occasione per'contarsi* nel
la sua zona. Questo Lucati è 
sotto inchiesta della magi
stratura per lo scandalo del
la cooperativa «Casa lieta». 

Poi c'è Petrucci, nume tu
telare della DC romana da 
decine di anni. L'ex sindaco 
ha lasciato la corrente doro-
tea, abbandonando Piccoli ai 
soli Pompei e Montemaggio-
rì — anche Bisaglia nella ca
pitale non ha seguito — per 
emigrare, col suo venti per 
cento di tessere, verso altri 
lidi. Sembra stia stringendo' 
si a De Mita, ma l'ingresso 
ufficiale nell'area Zac non 
l'ha ancora fatto. Si riserva, 
pare, per il congresso. Pe
trucci si candida sotto il sim
bolo 'Partecipazione demo
cratica*, con Corazzi, Sbar
della (ex missino, ex Nuova 
Repubblica), Ciocci e Maria 
Muu. Nella lista dei Petruc
ciani c'è anche Aldo Micci-
che, uno che tempo fa promi
se rivelazioni per l'indagine 
sulle Unità Comuniste Com
battenti e sui legami tra ma
ria e terrorismo, senza però 
averle mai fatte. 

E quindi arriva la corrente 
di Andreotti. Lo scorso con
gresso Signorello e Evangeli
sti si presentarono divisi, 
stavolta i due si sono messi 
d'accordo e capeggiano as
sieme un listone di 118 nomi. 
chiudono l'elenco un gruppo 
dì ex combattenti capitanati 
da Odoacre e un paio di Uste 
*di disturbo* come le chia
mano quelli meglio piazzati: 
una, che si rifa a Sturzo — 
dal motto che sembra, senza 
offesa, quello di una poli
sportiva socialista del secolo 
passato: 'Liberi e forti* — 
comprende quel Lucio Rossi, 
ex consigliere provinciale, 
fatto fuori dalla lista eletto
rale del 21 giugno durante V 
ultima notte dei 'lunghi col
telli». 

Certo, 23 liste tutto sono 
meno che una bella prova di 
successo nella lotta alla de
generazione delle correnti. 
Nella DC romana nessuno Io 
nega. Qualcuno allarga le 
braccia, qualcuno se la cava 
dicendo che l'eredità non si 
elimina in quattro e quattr' 
otto 'per decreto reale*, i più 
ammettono che non poteva 
andare diversamente. 'Gli 
schieramenti tradizionali — 
afferma Fausti — si ripetono 
perché spesso, troppo spesso, 
non hanno nulla a che fare 

con le proposte politiche*. 
Insomma, è 11 vecchio vi

zio democristiano che torna 
su, a galla, nei momenti che 
contano. Così ognuno oggi si 
accontenta di tirare la volata 
ai suoi: i gullottiani diffon
dono la parola d'ordine 'Nes
suna minoranza a sinistra 
nella DC*, gli amici di Donat 
Cattin auspicano nuovi rap
porti di forza interni e la 
sconfitta ('politica e numeri
ca*) di basisti e Petrucciani. 
Tutti cercano di fare le scar
pe a tutti. Un moroteo teme 
che 'Andreotti e Fanfani si 
mettano d'accordo, come al 
solito, e decidano loro l'esito 
del congresso*. Un suo av
versario irriducibile si la
menta di non poter 'control
lare il tesseramento*. 

La solita De. Solo un capo-
corrente, nella quiete di uno 
studio in Prati, si lascia an
dare a qualche tristezza: 
'Stanno per partire le assem
blee di sezione e il clima non 
c'è, non monta. Tutto è anco
ra allo stato gassoso. La poli
tica è rinviata ancora una 
volta. Eppure questa è l'ulti
ma occasione, poi il nostro 
viale del tramonto sarà defi
nitivo*. — 
• Bisognerà - vedere cosa 

pensa e che farà la base. Tra 
gli iscritti i motivi dì crìtica, 
di battaglia aperta contro i 
capi non sono tramontati in 
questi mesi. Restano lì, 
squadernati. E bisognerà ve
dere anche come si compor
teranno gli 'esterni*, gli elet
tori che prenderanno parte 
— sulla base di percentuali 
complicatissime e di mecca
nismi un po'farraginosi — ai 
congressi. Hanno fissato sta
volta regole ferree. Non più 
di tante riunioni al giorno, 
per non penalizzare le liste 
deboli, e un minimo garanti
to di due ore di discussione, 
per evitare incresciosi episo
di del passato. Qualcuno, per 
la verità, ne accade ancora: a 
Ostia Udo un gruppo di Pe
trucciani sembra sia andato 
a reclutare gli *esterni* al 
bar, 'mettete una firma ed è 
tutto gratis*. Questo monte
premi dei 6-7 mila non iscrìt
ti fa gola a molti. Ma l'opi
nione che circola è che non 
sposteranno granché i rap
porti interni. Ciascuno si 
porta j suoi. Ad ogni buon 
conto, stavolta è stabilito in 
partenza: alle assemblee vo
ta solo chi ha partecipato al 
dibattito. Niente 'portoghe
si* dell'ultimo minuto. Ipul
lman di corrente, se ci saran
no, dovranno arrivare in o-
rarìo. 

i Marco Sappino 

Iniziata la discussione politica al XIX congresso provinciale 

Intanto il PSDI discute delle giunte 
* 5 

Nella prima giornata nessuna opposizione all'ingresso nei governi del Comune e della Provincia a fìancodi PCI e PSI -Il segretario 
provinciale Zavaroni (fedelissimo di Longo): «Nessuna preclusione» - Ancora più espliciti gli interventi di Costi e della minoranza 
che fa capo a Di Giesi - Duri attacchi alla Democrazia cristiana - Stamattina i saluti delle delegazioni degli altri partiti 

In federazione 
i manifesti 

sui pensionati 

Sono disponibili in federa
zione i manifesti sui pensio
nati in preparazione del mo
mento di lotta cittadino su 
questo problema. I compa
gni delle sezioni sono pregati 
di andarli a ritirare a via dei 
Frentani. 

Tanti auguri 
a Laura e Stefano 
Si sposano oggi i compagni 

Laura Forti e Stefano Breccia 
Ai compagni Laura e Stefano 
gli auguri vivissimi della se
zione Tuscolano. della zona. 
della federazione e de l'Unità 

Entrare o no nelle giunte 
del Comune e della Provin
cia, a fianco di PCI e PSI. È 
questo il tema centrale che 
domina il XIX congresso 
provinciale del PSDI. Dal di
battito, aperto ieri pomerig
gio all'hotel Ergife, sull'Au-
relia — presenti il segretario 
nazionale Pietro Longo e il 
capo della minoranza Dt 
Giesi — una risposta defini
tiva, naturalmente, non è 
ancora venuta, ma l'atteg
giamento che sembra emer
gere con forza, coagulando 
correnti e gruppi, è senz'al
tro positivo. Ci sono sfuma
ture e toni diversi, ma tutti 
dicono che l'ingresso nelle 
due giunte romane è possibi
le, se non auspicabile. 

Nella maggioranza penta-
partita insieme con la DC al
la Regione, i socialdemocra
tici si sono tenuti fuori dalle 
giunte del Campidoglio e di 
Palazzo Valentinl sin dalla 
loro formazione. Un'autoc-

sclusione per niente facile, 
anzi difficilissima, dettata 
più dai diktat che venivano 
dalla segreteria nazionale 
che non dalle scelte politiche 
legate al futuro della città e 
del suo hinterland. Non ap
parvero infatti troppo con
vinte le argomentazioni con 
le quali il partito votò contro 
la formazione della nuova 
giunta comunale. Alla Pro
vincia, addirittura, i consi
glieri socialdemocratici di
chiararono apertamente di 
restare fuori dalla maggio
ranza solo perché lo voleva il 
loro segretario, e si astenne
ro dal voto 

Era inevitabile che questi 
nodi arrivassero al pettine e 
che venissero affrontati pro
prio ora nella loro sede natu
rale, il congresso provinciale 
del partito. Sullo sfondo. 
stanno i deliberati dell'altro 
partito dell'area laica, il PRI, 
di far cadere ogni pregiudi
ziale nei confronti del PCI, e 

l'invito che proprio in questi 
giorni è venuto dai comuni
sti romani a entrare nelle 
giunte del Campidoglio e di 
Palazzo Valentin!. 

Che l'orientamento dell' 
assemblea socialdemocrati
ca fosse per il «sì», è apparso 
chiaro sin dalle prime battu
te. È stato proprio il segreta
rio provinciale Gilberto Za
varoni, fedelissimo di Longo 
e forte di una maggioranza 
che conta il 70% dei delegati, 
a dare il via. Non solo Zava
roni ha dedicato gran parte 
(più della metà) della sua re
lazione al rapporto con i co
munisti, ma a un certo punto 
ha detto esplicitamente che i 
socialdemocratici non op
pongono «nessun rifiuto a 
partecipare a giunte locali 
insieme con i comunisti*. 
Certo, ha aggiunto, ci sono 
delle condizioni, ci sono dei 
•se», prima di tutto è neces
sario che il confronto con il 
PCI avvenga da posizioni di 

forza, sulla base di una reale 
unità tra le forze del «polo 
laico»; è necessario poi che 
l'«egemonia» comunista ven
ga ridimensionata, ma l'in
dicazione di fondo rimane, e 
sembra chiara. 

Ancora più esplicite le po
sizioni di Robinio Costi (an
che lui legato alla maggio
ranza, ma collocato, assieme 
all'assessore regionale Pie-
trosanti, in posizione auto
noma) e della minoranza che 
fa capo a Di Giesi. In questo 
caso la richiesta di entrare 
nelle giunte di sinistra è sta
ta ancora più netta, più duri 
sono stati gli attacchi alla 
DC. 

Il congresso socialdemo
cratico proseguirà oggi e do
mani, quando sarà coeluso 
dallo stesso Zavaroni e da un 
intervento del segretario na
zionale Longo. Per stamatti
na sono previsti i «saluti» dei 
rappresentanti degli altri 
partiti. 

•'•battito svile 
é*mm m Maitini 

•Donna oggi, quale donna do
mani?»: è questo il tema di un 
dibattito, organizzato dalle 
compagne della sezione comu
nista del quartiere Mazzini, che 
si svolgerà oggi pomerìggio alle 
ore 17. All'assemblea parteci-

Granno Rossana Rossanda e 
tizia Paolozzi. L'incontro si 

tiene nei locali della sezione 
Mazzini del PCI, in viale Maz
zini 85. 

Lutto 
II consiglio di amministra

zione e il collegio sindacale 
della cooperativa «Rinascita 
del tranviere» annunciano la 
scomparsa del presidente Um
berto Gramacciom I funerali 
si svolgeranno oggi alle ore 15 
da via Telese 41 Ai familiari 
le condoglianze delI'Uinta t 

Al Policlinico c'è 
il divietò d'aborto, 

tutti obiettori 
Inagibile la sala operatoria del reparto ginecologico - E toccato 
alle donne che erano in attesa dell'intervento pulire la sala e 
preparare gli strumenti - La vicenda denunciata dal primario 

Dal più difficile ospedale della capitale 
arriva una notizia che avrebbe dell'incredi
bile, se il «pianeta sanità» non ci avesse abi
tuato ormai a tutto. Ieri mattina, tredici 
donne ricoverate al reparto «ginecologia» 
sono state costrette a pulire da sole la sala 
operatoria per potere essere sottoposte all' 
intervento d'interruzione della gravidanza. 
Il fatto è stato denunciato dal primario del 
reparto, il dottor Francesco Marcelli. 

Ma come è potuto accadere che nessuno 
degli infermieri avesse provveduto alla pu
lizia della sala operatoria? In due parole 
all'Umberto I, nel suo reparto «ginecologia» 
è successo questo. Fino a qualche giorno fa, 
questo compito era affidato a tre infermie
ri. Dopodiché, dopo un concorso interno, ì 
tre lavoratori o erano stati promossi a altri 
incarichi (due di loro sono diventati centra
linisti) oppure spostati a altri reparti, dove 
evidentemente, secondo il direttore sanita
rio, erano più necessari. Vista la situazione, 
il primario ha chiesto urgentemente che 
nella sala operatoria fosse inviata una 
squadra d'emergenza. Questa richiesta è 
stata subito accolta e ieri mattina a «Gine

cologia» si sono presentati i lavoratori. Qui 
hanno ricevuto l'incarico — erano quasi le 
nove di mattina — di ripulire immediata
mente la sala operatoria, perché dovevano 
iniziare gli interventi. 
. A questa richiesta i lavoratori si sono op
posti. Si sono tutti dichiarati «obiettori di 
coscienza» e senza aggiungere altro se ne 
sono andati. ' 

A questo punto al professor Francesco 
Marcelli non è rimasto altro da fare che 
rivolgersi alle donne ricoverate, sostenen
do che nella giornata di ieri non avrebbe 
potuto operare nessuno. Invece, le pazienti, 
molte delle quali erano in attesa dell'inter
ruzione da parecchie settimane, hanno de
ciso di fare da sole. Sono andate al magaz
zino, sì sono fatte consegnare ramazze e 
stracci e, in un batter d'occhio, hanno puli
to la sala operatoria. Cosi il sanitario ha 
potuto operarle. Resta da domandare se è 
lecito per un lavoratore rifiutarsi di svolge
re il proprio incarico? Che centra la propria 
«morale* con la pulizia di un reparto? Per
ché la direzione non ha pensato in tempo a 
sostituirli? Forse perché tanto erano solo 
delle donne? 

Oggi alle 17 assemblea in Campidoglio 

Nasce il comitato cittadino 
contro la droga, per unire 
le mille esperienze di base 
Quattrocento morti in un 

anno, l'anno scorso. E a Ro
ma è toccato il tragico pri
mato: la capitale, con i suoi -
novanta decessi per overdo
se, è la città dove' l'eroina'ha' 
fatto più vittime. Sempre 1* 
anno scorso nella capitale 
sono state compiute-più di 
mille operazioni di polizia 
contro trafficanti, spacciato
ri e sono state sequestrate 
tonnellate di droga. Eppure 
tutto questo non è bastato: 
nei primi mesi dell'82 i morti 
sono già ventiquattro. E allo
ra, che fare? Una proposta, 
subito raccolta dall'ammini
strazione comunale, è venu
ta da alcune cooperative che 
si battono per il recupero dei 
giovani tossicodipendenti: u-
nire in un unico organismo 
tutte le forze politiche, socia
li, culturali, tutte le strutture 

pubbliche e private che sono 
schierate in questa battaglia. 
E oggi pomeriggio questo or
ganismo • prenderà .- forma, 
corpo. Alle' 17, nella sala del
la Promoteca, si incontre
ranno le associazioni di geni
tori, le coopperative, le unità 
sanitarie, le «comunità tera- , 
peutìche», le associazioni dei 
lavoratori per dare vita al 
«comitato cittadino contro la 
droga*. L'assemblea è stata 
organizzata ___ dall'assessore 
alla Sanità,' la compagna 
Franca Prisco. Vi partecipe
rà anche il sindaco, Ugo Ve-
tere. Sono stati invitati, oltre 
ai rappresentanti di tutte le 
istituzioni locali, dalla Pro
vincia alla Regione, anche il 
Ministro della Sanità, il 
Provveditore agli studi, il 
Questore e il Prefetto. 

Insomma si vuole riuscire 

a coordinare gli sforzi di tut
te le componenti che in un [ 
modo o nell'altro sono impe- ^ 
gnate nel fronte all'eroina. • 
Non si parte da zero comun
que: in città, nei quartieri de-, J 
vastati dalla droga, sonolgià ,, 
sorte tante iniziative, spon- t 
tanee, spesso frammentarie. : 
C e il caso dei ragazzi di Pri- -
mavalle, ora ospiti di una ' 
«comunità terapeutica» in 
Umbria, c'è il caso dei giova
ni di Ostia che proprio ieri 
sono andati in un casolare 
sull'Aurelia, c'è il caso della 
cooperativa «Trappers», della 
«Bravetta '80» e tante altre. 
Ognuna di queste esperienze 
ha un metodo, usa tecniche 
diverse per la disintossica
zione e per il recupero socia
le. Si tratta ora di mettere as
sieme tutte queste esperien
ze, ognuna delle quali ha la 
sua validità. 

Alt alle auto private, la do
menica, al centro storico. L'i
dea viene dall'Istituto nazio
nale di urbanistica che, a tito
lo sperimentale, prevede di e-
liminare il traffico motorizza
to privato e di rafforzare il 
trasporto pubblico su alcuni i-
tinerarì. Perché non offrire al
la cittadinanza — si domanda 
l'organizzazione culturale de
gli urbanisti italiani — Io 
spettacolo non effimero degli 
spazi e delle architetture del 
centro storico liberi dalle au
to, godibile, a piedi o in bici
cletta, anche attraverso visite 
collettive guidate? 

La proposta è contenuta in 
un documento deU'IXU che 
interviene nel dibattito sulla 
zona archeologica. L'INU 
condivide l'iniziativa della 
Giunta comunale, che dovreb- . 
be qualificarsi come momento 
essenziale di una più generale 
politica urbanistica per il cen
tro storico. Le zone archeolo-
gìcbe ne rappresentano ap- . 
punto la parte più antica, nel
la quale l'urgenza e la priorità • 
dell'intervento sono sólo mo
tivate dalla necessità di salva
guardare i reperti dell'inqui
namento. L'azione del Comu
ne va nella direzione del rico
noscimento del valore che una 
politica di recupero urbanisti- ' 
co ed architettonico del cen
tro storico e delle zone archeo
logiche può avere ai fini di u-
n*integrazione sociale dell'in
tera cittadinanza romana. 

Le proposte delllNU sono 
riassunte in un documento 
che il suo segretario, prof. 
Gianluigi Nìgro, docente di 
pianificazione urbanistica, ha 
inviato a! sindaco Ugo Vetere, 
quale contributo dell'organiz- • 
iasione alla preparazione del
la riunione della •Commissio
ne Fori Imperiali» convocata ' 
per domani. 

La formazione del parco ar
cheologico va promossa — se
condo l'INU — evitando che 
si trasformi in una operazione 
•apeciale», che richiede com
portamenti ed iniziative •spe
ciali» che, di fatto, costituirti)-
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Un'idea dell'Imi 

Vivere 
la città 
senza 

auto nel 
centro 
storico 

bero un corpo separato dal 
centro storico. Prima ancora 
che estremamente evasivo dal 
punto dì vista della gestione 
urbanistica, ciò sarebbe poco 
credibile dal momento che 
non è possibile produrre qua
lità ambientali e formazione 
culturale, all'interno del re
cinto del parco, mentre il caos 
ed il degrado regnano nell'at
tiguo centro storico. * 
- A questo scopo-suggerisce 
l'INU — vanno selezionate le 
operazioni da compiere, sce
gliendo quelle che potrebbero 
unificale zone archeologiche e 
centro storico dal punto di vi
sta del tipo e della qualità del
le trarfonaaàoni che compor
tano, dei comportamenti che 
richiedono, della gradualità di 
intenerito. A tale proposito e-
leaento unificante è la qua
lificazione ambientale degli 
spati pubblici e la loto acces
sibilità, mentre è prioritario il 
problema del traffico il cui at
tuale assetto, è all'origine sia 
del degrado dei reperti ar
cheologici che di quello degli 
spazi e dei tessuti urbani del 
centro storico. 

Sarebbe quindi un errore 
— sostiene l'INU — affronta 
re il pronUms dette tene ar
cheologiche partendo dall'at
tività di scavo. Non solo per-

che non vi sarebbe alcuna ga
ranzia per la salvaguardia dei 
nuovi reperti, ma anche per
ché si tratterebbe di un inter
vento che non troverebbe un 
corrispondente nel centro sto
rico e rischierebbe di condur
re l'operazione del parco ar
cheologico all'interno della lo
gica della formazione di un 
corpo separato dal centro sto
rico. 

L'INU ritiene che il com
plessivo riassetto del sistema 
della mobilità nelle zone cen
trali sia obiettivo unificante e 
prioritario di gestione urbani
stica il cui perseguimento è 
propedeutico a qualsiasi qua
lificazione delle zone archeo
logiche e del centro storico. Il 
riassetto dovrà, quindi, ri
guardare sìa il traffico di at
traversamento che quello di 
penetrazione e, in attesa di i-
tinerari tangenziali al centro 
storico ed alle zone archeolo-
gkbe, l'INU propone di pro
gettare strade esclusivamente 

-riservate ai mezzi pubbbei e 
parcheggi ai margini del cen
tro storico per i mezzi privati 
che dovrebbero gradWhnenU 
essere esclusi o ammessi in ca
si particolari e su particolari 
itinerari di attraversamento 
corredati da punti di fermata 
funzionale (carico e scarico di 
persone e merci), senza possi
bilità di sosta. Naturalmente 
tenendo conto delle esigenze 
delle attività econoaùche che 
si svolgono nel centro storico. 

All'interno di questa ipote
si complessiva — secondo l'I
NU — può e deve trovare so-
razione la riduzione o la ettari-
nnckme del traffico di via dei 
Fori Imperiali Ma come per i 
Fori, la praticabilità di questa 
ipotesi richiede l'avvio di un 
processo di progettazione la 
cui messa a punto proceda di 
pari passo con il cottsotidarsi 

1 di convinzioni diffuse e stra
tificate. Da qui l'idea speri
mentale di ehminere la dome
nica il traffico rootorumato 

' privato dal centro storico. 

Claudio Molari 
> .. 
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